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Il caso
La Corte suprema 
ha riconosciuto 
la costituzionalità della
norma sulla «Paternità
responsabile», già
promulgata dal
presidente Aquino nel
2012. Accolti in parte 
i ricorsi presentati dai
pro-life e dalla Chiesa

Manila «controllerà» le nascite
Sì dei giudici filippini alla legge sulla «salute riproduttiva»
STEFANO VECCHIA

opo averla sospesa nove mesi fa, la
Corte suprema ha deliberato ieri la co-
stituzionalità della Legge 10354 sulla

«Paternità responsabile e la salute riprodutti-
va» del 2012, annullandone però alcune di-
sposizioni. Sono state considerate incostitu-
zionali, soprattutto le sanzioni previste contro
il personale medico che si rifiuti di eseguire
procedure di salute riproduttiva e la disponi-
bilità obbligatoria in tutte le strutture mediche
pubbliche, incluse quelle di enti religiosi, di
metodi di pianificazione familiare. 
Con un giudizio atteso, preceduto, per la
Chiesa da veglie di preghiera, dibattiti e, so-
prattutto nelle ultime settimane, da una cam-
pagna di sensibilizzazione e di protesta sui
social network, la legge può ora essere ap-
plicata, con un cammino che prevede veri-
fiche successive. 
Passata in Parlamento alla fine di un iter lun-
go e complesso, più volte ripresentata e riti-
rata in varie versioni, la legge era stata firma-
ta dal presidente Benigno Aquino il 28 di-
cembre 2012. Nel marzo 2013 la Corte supre-
ma ne aveva sospeso l’applicazione per valu-
tare istanze contrarie e la stessa Corte aveva
poi, a luglio, prolungato la sospensione fino a
un successivo giudizio sulla costituzionalità

D
del documento. Complessivamente, la Corte
ha dovuto considerare 14 petizioni, tra cui
quelle presentate dalla Fondazione Pro-life e
dalla Chiesa cattolica. Che stanno, comun-
que già studiando, l’appello.
La Chiesa, che da 15 anni si è impegnata per
evitare che la legge si concretizzasse, la giudi-
ca nel suo complesso in contrasto con la sen-

sibilità dei filippini. Definita «contro la vita» e
«contraria alla famiglia» è in particolare delle
possibilità che offre di una liberalizzazione
della contraccezione e della sterilizzazione,
ma anche – qualora si affermasse una lettura
più liberale della Costituzione del 1987 che
garantisce uguali diritto alla salute della ma-
dre e del bambino – all’aborto nei casi in cui
sia a rischio la vita della donna. 

Alla fine la Corte non ha giudicato sulla deli-
cata questione sulla determinazione dell’ini-
zio della vita umana, tema che aveva portato
alla sospensione lo scorso anno, ma solo sulla
lettera della legge e la sua congruità con i di-
ritti fondamentali dei cittadini come delinea-
ti nella carta fondamentale dello Stato. Diver-
si giudici hanno voluto sottolineare che nel
complesso il provvedimento non contrasta con
la morale tradizionale e non promuove prati-
che distruttive della vita umana, ma vuole tu-
telare la libertà di scelta in accordo con le pos-
sibilità, anche economiche, di ciascuno e la sa-
lute dei cittadini.
Le prime reazioni di parte ecclesiale hanno
mostrato delusione per la decisione dei giudi-
ci, ma anche riconoscimento per l’impegno
della corte a conservare le fondamenta mora-
li e culturali del Paese e che lascia anche aper-
te possibilità di attenuazione di alcune norme.
Ad esempio all’obiezione di coscienza per il
personale medico. Il presidente Aquino ha sot-
tolineato che il Paese è pronto da subito a pro-
seguire nell’applicazione della legge dato «che
non ci sono altri ostacoli». A confortarlo i son-
daggi pubblicati negli ultimi giorni dai mass
media filippini che hanno indicato come una
percentuale tra il 70 e l’84% dei filippini sareb-
bero favorevoli in generale alla legge. 
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Taiwan. Gli studenti smobilitano
«Ma noi non ci arrenderemo»
TAIWAN

embra avvicinarsi alla conclusio-
ne l’iniziativa clamorosa degli
studenti taiwanesi che dal 18

marzo occupano il Parlamento di Tai-
pei. I leader dei circa 200 giovani da tre
settimane all’interno dell’edificio hanno
segnalato che alle 18 di domani mette-
ranno fine alla protesta, ma hanno chia-
mato a raccolta il maggior numero pos-
sibile di sostenitori ad attenderli all’u-
scita dall’Assemblea legislativa e hanno
confermato che il loro impegno non si esaurirà. Un’inizia-
tiva inusuale, quella dell’occupazione, pure nella combat-
tiva arena politica taiwanese, segnata anche da scontri con
la polizia antisommossa e partecipazione spontanea a ma-
nifestazioni che hanno raggiunto e forse superato i 100mi-
la partecipanti il 30 marzo. 
Per alcuni espressione di un malessere profondo e di dis-
senso verso la politica del presidente e del governo riguardo
i rapporti con la Repubblica popolare cinese, per altri un’e-
sperienza «rivoluzionaria» che segnala la necessità di tra-
sparenza e di rispetto della legge. Comuque sia, un momen-
to forse necessario di bilanciamento di necessità e aspira-
zioni, ma anche di ideali e di leggi. Una mossa contro una po-
litica filo-Pechino che sembrava ormai senza alternative nel-
la versione accelerata e senza tentennamenti perseguita nel-
l’ultimo decennio dal presidente Ma Ying-jeou. «È un fatto
che il governo ha deciso di forzare l’approva-
zione di un accordo commerciale che affina ul-
teriormente quanto previsto nell’Accordo-quadro
di cooperazione economica del 2010. La proce-
dura è stata arbitraria: sono bastati 30 secondi, il
17 marzo, per approvare il documento propo-
sto, ignorando un’apposita legge di controllo
delle procedure che gli studenti vogliono
che sia rivalutata e applicata regolar-
mente», dice Jerry Liu, avvocato e atti-
vista per i diritti umani, per spiegare
le ragioni della protesta. 
«Gruppi di studenti – aggiunge – che
già si opponevano all’accordo hanno
visto l’occasione propizia per interve-
nire e, approfittando della scarsa vigi-
lanza all’esterno del parlamento, hanno
deciso per l’occupazione. Un evento cla-
moroso, al punto che ha portato molti citta-
dini a riflettere su quello che stava succedendo,
su che vedevano attraverso le dirette televisive». 
A 65 anni dall’esodo sull’isola, che si era data
una propria autonomia dopo la du-
ra colonizzazione giapponese, dei

nazionalisti in fuga dalla vittoria comu-
nista, il Paese si interrroga su identità e
ruolo, sui rapporti indispensabili ma an-
che rischiosi con il sempre più potente
vicino che continua ritenere Taiwan u-
na “provincia ribelle” e a minacciarne
l’invasione se questa dovesse ufficializ-
zare la propria indipendenza dopo ave-
re rivendicato – per la verità con con-
vinzione decrescente – i propri dritti sul-
l’interna Cina. Pienamente contrac-
cambiata dai comunisti a Pechino. Per
l’avvocato Liu, a fa favore di una riunifi-

cazione sarebbe il 10 per cento della popolazione (all’incir-
ca la percentuale che ancora segnala di appoggiare piena-
mente Ma in queste settimane difficili per il presidente), con
un 35 per cento fautore invece della piena indipendenza. Il
resto dei taiwanesi vuole lo a status quo. Il fatto che il go-
verno, soprattutto nell’ultimo anno e mezzo, abbia accele-
rato sulla via dell’unificazione, ha inquietato molti, e i fatti
di marzo-aprile l’hanno evidenziato.
«Dal 1991, inizio della democrazia in Taiwan, l’isola ha rivi-
sto la Costiuzione e dissolto il Parlamento. Formalmente par-
liamo di un nuovo sistema, democratico, ma da allora i ne-
goziati con Pechino sono stati di fatto accentrati dal governo
– segnala invece Wu Tzung-mou, ricercatore nell’Istituto di
Giurisprudenza all’Accademia Sinica a Taipei –. La legge con-
cede all’escutivo di agire liberamente nelle questioni cinesi

senza approvazione parlamentare. Sulla carta il Par-
lamento ha voce in capitolo, ma in realtà la legge può
passare in 30 giorni praticamente senza controllo o
dibattito».
«Nel caso del patto in discussione – prosegue il pro-

fessor Wu – il governo ha proposto modifiche ma di
fatto ha solo legalizzato quello che già era stato ap-

provato. Va detto, ed è un elemento sottolineato
anche dai mass media locali, che il regi-

me attuale ha inizato il suo grande pia-
no di governo di Taiwan prima della
vittoria elettorale del 2008. Anche du-
rante la guida del Partito democrati-

co progressista (2000-2008), il Kuo-
mintang ha avuto modo di elaborare

una piattaforma comune con il Partito
comunista cinese».

«Un gran numero di contatti e colloqui –
conclude Wu – hanno portato ad accordi
informali di cui oggi vediamo insieme il ri-
sultato. Un sistema di rapporti sopra e sot-
to il tavolo negoziale ufficiale che proseguie
ancora oggi e resta al di fuori del controllo

degli elettori».
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Uno studentenel Parlamento di Taipei (Ap)

Veglie di preghiera e campagne
sul Web: quegli articoli «sono 
contro la vita». Riconosciuta

l’obiezione di coscienza, c’è però
il rischio di pratiche abortive

Da tre settimane occupavano 
il Parlamento di Taipei 
per protestare contro

l’avvicinamento a Pechino. Il
disagio è però profondo. Come
la «solidarietà» verso di loro

INDONESIA
In 240 milioni alle urne
per le parlamentari
Giacarta. La terza più popo-
losa democrazia mondiale –
con 240 milioni di abitanti – va
oggi alle urne per scegliere il
nuovo Parlamento. Dal risul-
tato dipenderà l’elezione pre-
sidenziale del 9 luglio. Al mo-
mento, il favorito è Joko Wi-
dodo, governatore di Giacarta
e candidato dello schiera-
mento di opposizione. I princi-
pali rivali sono l’ex generale
Prabowo Subianto e l’impren-
ditore Aburizal Bakrie.

TEXAS
Tengono bimbo di 5 anni
chiuso nel ripostiglio
Washington. Rinchiuso in un
ripostiglio sotto le scale di ca-
sa. Così una coppia del Texas
teneva il figlio di appena 5 an-
ni. La scoperta è stata fatta
grazie a una segnalazione del
fratellastro del bimbo. Gli a-
genti hanno fatto irruzione nel-
lo sgabuzzino dove c’era solo
un materasso e il piccolo era
nudo, a parte il pannolino, e
coperto di lividi.

IRAN
Gli Usa «bocciano»
l’ambasciatore Onu
Washington. La scelta di Ha-
mid Aboutalebi come amba-
sciatore dell’Iran all’Onu «non
è praticabile». Lo ha riferito la
Casa Bianca: lunedì il Senato
Usa gli aveva negato il visto
per entrare negli Usa. Il diplo-
matico, molto vicino ai rifor-
matori iraniani e al presidente
Rohani, fu coinvolto nell’as-
salto e poi nel sequestro degli
americani dell’ambasciata a
Teheran del 4 novembre 1979.
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GRAVIDANZE
Saranno gratuti
gli anticoncezionali
La legge promuove un
programma di
contenimento delle
nascite basato su una
maggiore disponibilità di
anticoncezionali, anche
gratuiti, la
predisposizione in tutte le
strutture mediche
pubbliche di metodi di
pianificazione familiare e
di personale preparato

2
PROGRAMMI
L’educazione sessuale 
entrerà nelle scuole
Educazione sessuale a
partire dall’ambito
scolastico. Corsi
obbligatori per i
dipendenti pubblici, oltre
che un certificato per i
futuri sposi. Previsto un
sistema di sanzioni per le
famiglie troppo
«prolifiche» e facilitazioni
per chi accede alla
sterilizzazione volontaria 

3Più informazione e
accesso a servizi di
pianificazione familiare,
sia con metodi
anticoncezionali naturali,
sia artificiali è garantita a
tutti, indipendentemente
dall’età o da altri fattori.
Garantito l’accesso
anche ai minori con il
consenso scritto dei
genitori o dei tutori (S.V.)

PIANIFICAZIONE
Accesso ai minori
con il sì delle famiglie
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